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Dall’Emilia il Senatùr attacca il sistema del sostituto di imposta e torna a scagliarsi contro la magistratura

Da Bossi nuovi squilli di rivolta fiscale
Prodi: «Date retta alle leggi non a lui»
E dopo il campionato di calcio ora spunta la «scuola padana»

DALLA REDAZIONE

BOLOGNA. «Prodi dice che l’obie-
zione fiscale è un reato? Non m’im-
porta quello che dice. Sono cose che
non mi preoccupano. Certo ha capi-
tochequestavoltafacciamosulserio.
Facciamo un patto tra padani e poi
vediamocosadice lagente».Unaltro
strappo nella campagna d’inverno
cheUmbertoBossistaportandoingi-
ro per il nord del Paese. Passata l’eco
del corteo anti-magistrati degli oltre
ventimila di Bergamo, ieri il leader
delle camicie verdi è sceso in Emilia.
A Bologna, in un grande cinema di
periferia. Poco folclore, qualche ga-
dget, bandiere e musica per i circa ot-
tocento simpatizzanti che hanno sfi-
dato i primi fiocchi di neve caduti
sotto le Due Torri. Microfono aperto
perrilanciareancoraunavoltal’obie-
zione fiscale, attaccare la magistratu-
raesbeffeggiare ilpresidentedelcon-
siglio: «L’obiezione fiscale è un reato
popolare, che lo Stato non può puni-
re. Se tutti i reati fossero puniti, pro-
babilmente la sua banda e lo stesso
Prodi avrebbero difficoltà ad essere
dove sono. Anzi, il reato lo fa lo Stato
se chiede senza mai dare, o dando
troppopoco».

Inevitabile lo scontro frontale con
ilpresidentedelconsiglio.Elareplica
di Romano Prodi non si fa attendere.
Sempre da Bologna, proprio mentre
Bossi sta per terminare il suo comizio
e da pochi chilometri di distanza, ri-
sponde il leaderdell’Ulivo.«IlPaeseè
sensibile alle leggi, non a Bossi». Po-
che parole per liquidare la rivolta le-
ghistaelaguerradelfiscoannunciata
dal leader del Carroccio. Non un
commento di più. All’uscita dalla
chiesa, ilpresidentedelconsigliopre-
ferisce appartarsi a parlare con il mi-
nistro della Difesa Beniamino An-
dreatta. Altri i temi all’ordine del
giorno.

Il Senatùr ha deciso di tornare sul-
l’argomentodella rivolta fiscalenella
rossa Emilia-Romagna. Prima Bolo-
gna, poi - nel pomeriggio - Riccione.
Bossi se la prende con «Roma ladro-
na» e con lo Statoche le tasse, ai lavo-
ratori dipendenti, le preleva alla fon-
te.Un’ingiustizia,unoschiaffoallali-
bertà. E una preoccupazione: il sosti-
tuto d’imposta elimina in partenza
lavoratori dipendenti e pensionati
dalle fila dell’esercito anti fisco.
«Questoèl’unicopaesealmondoche
ha un sostituto d’imposta del gene-
re». In altri paesi - precisa - le percen-
tuali sono molto minori. «Questo
può dare un potere enorme alla poli-
tica. Vuol dire che i mercati possono
essere spostati dove vuole la politica

autonomamente».
Èunastoriad’Italiainpillolequella

chepassa sullaplateadel cinemaFos-
solo di Bologna. Bossi attacca D’Ale-
ma, che dipinge come «il generale
dellamortenera», ilcattivodellasaga
di Guerre Stellari. Nega recenti con-
tatti con Berlusconi («è una vita che
non lo vedo») e ricorda che l’unico
vero polo, in Italia, porta la camicia
verde. «Solo noi abbiamo la colla per
costruire unnuovoPolo,gli altrinon
hanno la forza di farlo». Né con Fini,
né con Berlusconi, la Lega è «un mo-
vimento politico che cammina al
centro, un movimento di liberazio-
ne»earrivanoiprimiapplausidalpo-
pololeghista.

Bossi incalza. torna a puntare il di-
tocontro igiudici.Chiamaincausa il
giudice Papalia, il sostituto procura-
tore di Verona che ha chiesto il suo
rinvio a giudizio e quello di altri qua-
rantunodirigentidelCarroccio,spie-
gachepiùdelreatodiattentatoall’in-
tegrità dello Stato è preoccupato da
un’altra ipotesi di reato sempre indi-
cato dal giudice veronese, l’articolo
271, che punisce le attività dirette a
deprimere il sentimento nazionale.
Dice: «È una stupidaggine perché
prevede una pena di tre anni, ma in
casodicondannadel leaderpotrebbe
ancheportarealloscioglimentodella
Lega». Poi, sui magistrati: «Se quello
che fa la magistratura èunteatro, seè
finzione,alloradiventaunteatrotut-
toilcambiamento».

Tra gli obiettivi a breve termine c’è
quello di fare passarealcune leggid’i-
niziativa popolareper lequali laLega
sta cominciando la raccolta delle fir-
me, prima tra tutte quella sugli alle-
vatori. A loro -hacontinuato -«Prodi
deve dare i quattrini». Poche battute,
amarginedelcomizio,anchesulle35
ore. Un tema secondario secondo il
capo delle camicie verdi, «di nessun
valore, di nessuna consistenza ai fini
dell’economia».Ripete:«Untemase-
condario per supportare le politiche
diquestogoverno».

Gli ultimi applausi arrivano quan-
do annuncia un suo nuovo progetto:
duecento nuove scuole padane, una
rete d’istituti privati per l’istruzione
elementare dove s’insegnerà la storia
«alla maniera padana». Valorizzan-
do ildialetto, le radici e iprincipipor-
tati avanti dall’associazione degli in-
segnanti padani. Dopo il campiona-
to di calcio, padano ovviamente,
Bossi lanciacosì l’istruzioneperbam-
bini dai 5 ai 10 anni che piace alla Le-
ga. «Ci stiamo lavorando, sarà un si-
stemapilota».

Mauro Sarti
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DALL’INVIATO

VICENZA. Che si deve dire, l’ulti-
mo giorno? «Beh, tanti auguri...».
Mauro Giaretta salta su: «Tanti no.
Sennò vado fuori quota». Una fissa,
’sta storia delle quote. A Vancimu-
glio sta finendo l’ultima cena dei
Cobas del latte, un po’ festa, un po’
risentimento per come va a finire.
Mordono salsicce e ali di pollo, co-
sticine e fette di polenta, panettoni
e fregolotte, l’ultimo imperativo è
finire le scorte. Il tendone è affolla-
tissimo. Giaretta, leader dei vicenti-
ni, sorride tristolino: «Adesso sba-
racchiamo tutto. Presidi non ne fa-
remopiù...».

Animo, cos’è questo mortorio?
«Suconlavita», incitadonAdelio, il
parroco di Vancimuglio, un preto-
ne dalla gran pancia, ne ha tanta
che pare incinto, afferrando al volo
ossetti alla brace. «Su con la testa»,
mette i puntini sulle i don Carlo, il
vicariodiocesano.Oggi,enonperla
prima volta, è lui il vero leader dei
Cospa.Èvenuto,donCarloCoriele,
prete-contadìn - «ho munto vacche
findabambino.Adessodevoaccon-
tentarmi dipecorelleepecoroni» -a
dire la sua quindicesima messa.

L’ha trasformata in un comizio da
farverdediinvidiailRobusti.

Omelia. «Questa avventura di
grandisperanzeegrandidelusioniè
stata una grazia per tutti... I proble-
midellaterraadessosonoconosciu-
ti da tutti... Negli anni passati si è
speculato troppo sul lavoro dei
campi, si è approfittato della man-
canza di cultura dei contadini. Ma
adesso chi munge le vacche ha an-
che studiato, sa leggere, scrivere e
far di conto: e voi chesietequiavete
fattononsoloilvostrointeresse,ma
quelloditutti».

«Alzate il capo dalla terra! Create
un grande movimento, pacifico,
una marcia del latte, una marcia
inarrestabile dei campi!», esorta
maoistadonCarlo.Ildecretodelgo-
verno gli va giù meno che agli alle-
vatori: «Vi è stato dato un contenti-
no! Una pillola, un sonnifero, una
specie di droga! Qualcuno potrebbe
tornare a casacontentoper il sonni-
fero avuto. Ma io vi dico: non è fini-
ta,ricordatelo».

Il «generale» Marchioron sorride
compunto. E l’omelia continua:
«L’Italia è una grande vacca nutrita
al Nord e munta a Roma! Io vorrei
che quanto prima trionfassero la

giustizia, la chiarezza; nessun one-
sto ha paura della luce. Io spero che
la breccia, la troppo piccola breccia
cheaveteapertoconivostrigloriosi
campi, possa diventare una valan-
ga.Ecosìsia».

Amen. Ma non è finita. Offerto-
rio: il «sangue» di Cristo è simboliz-
zato da una bottiglia di prosecco lo-
cale, il «corpo» da un’enorme pa-
gnotta a forma di corna. Comunio-
ne. «Andate in pace. Anzi, restate
ancora, che devo dirvi qualcos’al-
tro».Chiloferma,oggi,donCarlo?

«Mi spiace che Pinto non abbia
saputo o voluto capirvi. È un mini-
stro debole, in balia di gruppi, con-
dizionato da interessi troppo gran-
di. Io credo che non sia un uomo li-
bero: è uno schiavo. Per cui: pre-
ghiamo per lui». Coro: «Mì
nooo...». E il prete: «Credo che Pin-
to abbia fatto un matrimonio sba-
gliato. Ha sposato l’agricoltura,
adesso deve divorziare. È l’unico di-
vorzio che mi sento di consigliare
daprete».

Sorbole, che messa. Dietro l’alta-
re, le«vivandiere»hannocontinua-
tointantoaspignattare,densivapo-
ri fanno da sfondo alvicario che ap-
pare in un controluce magistrale.

«Aspettate, che adesso saranno letti
alcuni componimenti fatti in clas-
se». Temi sulla protesta del latte di
bambini e ragazzi deipaesi intorno.
Quello di Romina, terza liceo a Pa-
dova, strappa gli applausi: politici
ladri,allevatoribastonati...Conclu-
sione: «Tanto ormai qui in Italia sei
premiatosolosesaifregareglialtri».
C’è anche il voto della prof: «Bene
documentato, svolto inmodochia-
roecomprensibile.Setteemezzo».

Dall’altare, già che ci siamo, par-
lano infine i leader dei Cospa. «La
vera battaglia è nel futuro. Dobbia-
mo credere in noi stessi e andare
avanti», dice Ruggero Marchioron.
«Siamocomebambinicheall’inizio
hanno bisogno della mano dei ge-
nitori per imparare a camminare,
ma una volta imparato non lo di-
menticano più e fanno da soli», ag-
giungeunispiratoGiaretta.

Va bèn,mail risottopreme, le sal-
sicce si raffreddano... A tavola. Don
Carlo, anche qui, non la pianta: «A
me nessuno cava dalla testa che Ro-
ma voglia punire il nord, perché lo
considera leghista». Don Adelio ac-
consente gravemente, e mastica.
Sopra la tavolata, gli ultimi messag-
gi di solidarietà ricevuti, tantissimi,
un piccolo spaccato di umori astio-
si.

C’è l’angolo dei poeti. Gino Ros-
sato, contadino veronese: «La mo-
ralel’èunasola-eldenaroaognunfa
gola-se lamulta l’èpagà-tioramai te
sìinculà».Unaltropoeta,anonimo:
«Voinonmollate,pretendetetutto-
da Prodi, fino all’ultima liretta-da
quel Marpione del Consiglio, brut-
to-checiderubasempredigranfret-
ta».

Ci sono le lettere, i fax: «Peccato
che non siate albanesi, il problema
sarebbe già statorisolto». «Miaugu-
ro di vedere occupato alla messica-
na il ministero dell’agricoltura».
«Scalfaro è un calabrotto vecchio e
sclerotico narciso». C’è perfino un
bambino che tristissimamente arri-
va a scrivere: «Ho avuto purtroppo
unpapàpoliziotto...».

Sull’autostrada chi passa conti-
nua a suonare i clacson, un saluto e
un addio. Dall’altra parte delle cor-
sie, nel tendone dei vicentini, si sta
sul pragmatico. Si sono messi d’ac-
cordo con una fabbrichetta, è già
pronta una linea di abbigliamento
con la mucchina e la scritta «Vanci-
muglio»: husky, felpe, t-shirt, ber-
retti, fazzoletti. «Li venderemo nel-
le fiere agricole». Siamo o non sia-
monellosveltoNordest?

Michele Sartori

Il presidio dei Cobas del latte a Vancimuglio

In Primo Piano

I Cobas latte sbaraccano i presidi
L’ultima messa diventa comizio
«Le vacche del Nord munte a Roma»

Scade oggi il termine per pagare senza sanzioni. Polemica tra Visco e Alessi

Bollo auto, ultimo giorno tra le polemiche
Tra lo Stato e l’Aci si prepara il divorzio
Termina la concessione, dal ’99 sceglieranno le Regioni

Dalla Prima

lusconi per fare a meno di
qualsiasi alleanza con gli ex fa-
scisti. Quale mancanza di gra-
titudine nei confronti di Fini la
cui organizzazione partitica
sufficientemente radicata ha
pur consentito a Forza Italia (e
alla Lega) di vincere le elezioni
del 1994 e di ottenere la carica
di Palazzo Chigi, poi perduta
per l’insipienza della compagi-
ne di Berlusconi e dello stesso
leader. Insomma, il Cavaliere,
ripetutamente colpito dalle
sentenze dei giudici e incapace
di reagire sul terreno di una lo-
ro normalizzazione, è allo
sbando.

Non per questo dovremmo
non credere alle sue esterna-
zioni. Gli escono dal cuore. So-
no non soltanto verosimili, ma
veritiere. Il suo sdoganamento
di Fini è stato soltanto stru-
mentale così come strumenta-
le è stata l’attività di Berlusconi
in Bicamerale, condotta, con
buona pace dei suoi pur validi
esperti, senza nessuna strate-
gia. Non conseguito l’obietti-
vo-giustizia, prioritario non per
il paese, ma per i suoi interessi
personali, Berlusconi si è già
avventurato nella minaccia di
buttare all’aria tutto, anche
perché non sa più che cosa
chiedere e, comunque, appare
un improbabile costruttore di
costituzioni. Nient’affatto con-
quistato dalla democrazia
maggioritaria bipolare, Berlu-
sconi è disposto a buttare a
mare anche la legge elettorale,

sia quella alla crèeme caramel
che quella vigente con gli in-
gredienti preparati dai referen-
dari (e graditi dai cittadini, an-
che dai «moderati», che vole-
vano un sistema politico mi-
gliore) e poi malamente cuci-
nata dai parlamentari timorosi
e miopi.

La reintroduzione della pro-
porzionale non soltanto di-
struggerebbe qualsiasi possibi-
lità di costruire una democra-
zia bipolare, ma favorirebbe, in
un modo che Berlusconi non
sembra in grado di capire, la
rinascita del centro, cioè pro-
prio del luogo politico dove
più facilmente possono atte-
starsi gli ex democristiani e i
moderati, guidati, però, da
Cossiga. Per fare dispetto a Fi-
ni e, presumibilmente, anche a
D’Alema, che, come dice un
giorno sì e uno no, lo ha delu-
so, e per salvare quel tanto che
esiste del suo fluttuante e stru-
mentale movimento politico,
Berlusconi sembra disposto ri-
tagliarsi un ruolo di supporter,
del centro, e non più di leader.
Naturalmente, domani smenti-
rà quello che ha detto ieri - i
giornalisti hanno esagerato, la
pubblica opinione non lo ha
capito -, salvo ripeterlo, con
qualche variazione, dopodo-
mani. Berlusconi ormai si trova
a disagio nella vita politica nel-
la quale, forse, non è mai dav-
vero entrato.

[Gianfranco Pasquino]

ROMA Scade oggi il termine per pa-
gare il bollo auto senza sanzioni. Ma
le scadenze, sulla «questione auto-
mobile», non finiscono qui. Non è
ancoraufficiale,masembracertoche
il ‘98 sarà l’ultimo anno in cui la ri-
scossione della tassa automobilistica
saràaffidataall’Aci. Ildivorziotrami-
nistero delle Finanze e l’ente parasta-
tale appare inevitabile. E inevitabili
sono le polemiche, visto che qui si
trattadiunaseparazionenienteaffat-
to consensuale. Mentre gli automo-
bilisti si accalcano davanti alle 1.600
delegazioni Aci sparse in tutta Italia
perversare il tributo -chequest’anno
per la prima volta si calcola in base ai
chilowatt - il clima tra i due partner si
fa incandescente. Si direbbe che
mai una guerra, annunciata da
tempo, sia stata tanto esplosiva al
momento dello scoppio. Il fatto è
che la deflagrazione arriva dopo
quasi un secolo di pace. Una pace
che è diventata «armata» negli ul-
timi tempi, visto che la convenzio-
ne tra ministero ed ente non è sta-
ta più rinnovata ed è in regime di
proroga da tre anni. Scadrà (defini-
tivamente?) il primo gennaio ‘99.
Anzi, il ministero ventila anche l’i-
potesi di una revoca anticipata.

A dare fuoco alle polveri è stato
il ministro delle Finanze Vincenzo
Visco, che due giorni fa ha inviato
al presidente dell’Aci Rosario Ales-

si una dura reprimenda sull’effi-
cienza del servizio che il club for-
niva allo Stato per esigere la tassa.
Contemporaneamente il ministro
prometteva ai cittadini metodi
semplificati per il versamento del-
la tassa. Dal ‘99 per Visco il bollo si
potrà pagare presso uno «sportello
telematico» dai tabaccai, in banca
e persino presso le agenzie di prati-
che automobilistiche. In sostanza,
nei progetti del ministero, dall’an-
no prossimo chiunque sia in grado
di collegarsi «on line» con l’archi-

vio elettronico della motorizzazio-
ne potrà riscuotere la tassa. Per gli
automobilisti si tratterebbe della
fine di un incubo, fatto di file in-
terminabili e di rischi di errori. Per
Alessi, invece, l’incubo è iniziato.
Il giorno dopo è stato il presidente
dell’Aci a scivere a Visco una lette-
ra «riservata e personale», mentre
un drappello di esponenti politici
(come Diego Masi del Patto Segni e
Paolo Becchetti di Forza Italia)
prendeva le difese del suo club.
«Giù le mani dall’Aci» annunciava

il partito «pro-Alessi» sabato scor-
so.

Ma l’attacco non ha sortito nes-
suna replica da parte di Visco. Evi-
dentemente per il ministro basta-
no le critiche già espresse nella let-
tera, tra cui una si riferisce ai con-
sistenti errori dell’Aci nella denun-
cia delle evasioni e delle irregolari-
tà. A quanto pare ogni anno l’ente
segnala circa 3,5 milioni di casi ir-
regolari, che poi si rivelano per la
maggior parte insussistenti. A que-
sto punto Visco sembra deciso a
passare dalle critiche alle «vie di
fatto», tanto più che l’ultima Fi-
nanziaria ha già stabilito che dal
primo gennaio ‘99 saranno le Re-
gioni a scegliere il proprio conces-
sionario. La data è la stessa in cui
scade la proroga alla convenzione
con l’Aci.

Se Visco ha taciuto dopo le criti-
che, a parlare è stato il suo porta-
voce. «Il ministero delle Finanze
ha un solo obiettivo - ha detto -
cioè la massima semplificazione
nei sistemi di esazione fiscale, uti-
lizzando un sistema efficiente». In-
somma, gli 11 mesi del ‘98 potreb-
bero essere quelli del tramonto di
un’era, quella di un ente «bifron-
te», con le spoglie di un club e i
compiti di esattore e gestore per
conto dello Stato di diverse funzio-
ni.


